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             Procura della Repubblica

          presso il Tribunale di Teramo
Prot. N._______                                                                    Teramo, 18 marzo 2016
Al Sig. Procuratore Generale 

presso la Corte di Appello di L’Aquila
Al Sig. Prefetto di Teramo
Ai Sig.ri Sostituti Procuratori Repubblica - Teramo

     Al Sig.  Questore  e Dirigente Squadra Mobile Questura  Teramo

Al Sig. Comando Provinciale Carabinieri Teramo

Al Responsabile Posto di Polizia presso il Pronto Soccorso dell’Ospedale Civile di Teramo

          Al Comando Provinciale Corpo Forestale dello Stato – Teramo

Al Direttore Generale della ASL di Teramo

Alla Provincia Assessorato alle politiche sociali - Teramo

 Al Responsabile del Centro Antiviolenza La Fenice  - Teramo

Ai Servizi Sociali II Settore-Sezione Attività Sociali -  Teramo

Al Comandante della Sezione Polizia Stradale – Teramo

Al Comando della Polizia Provinciale – Teramo

Al Comando dei Vigili del Fuoco – Teramo

Ai responsabili delle aliquote di P.G. – Procura sede 

  Al  Comando Capitaneria di Porto  Ufficio Circondariale Marittimo      

                                                                                  –  Giulianova

        Ai Comandi di Polizia Municipale – Provincia di Teramo

PROTOCOLLO DI INDAGINE  

PER IL CONTRASTO DEGLI ABUSI SUI MINORI
Premessa
          La Procura della Repubblica di Teramo ha già firmato il 25 novembre 2014 con le altre Procure della Repubblica e Tribunali del Distretto di L’Aquila e con i Prefetti dell’Abruzzo un protocollo interistituzionale  per la creazione di un sistema integrato per il contrasto alla violenza alle donne che si allega alla presente e si intende ora ampliare lo stesso con due protocolli, un primo che tratta la violenza nei confronti degli abusi sui minori e un secondo relativo alla violenza di genere (violenza domestica, atti persecutori e reati connessi).

Alla luce del rapporto Oms del 2002 per abuso all’infanzia e maltrattamento devono intendersi tutte le forme di cattiva salute fisica ed emozionale, abuso sessuale, trascuratezza o negligenza  o fruttamento commerciale o altro che comportano un pregiudizio reale o potenziale per la salute del bambino, per la sua sopravvivenza, per il suo sviluppo o per la sua dignità, nell’ambito di una relazione caratterizzata da responsabilità, fiducia e potere.

Il maltrattamento può caratterizzarsi in una condotta attiva ( percosse, ingiurie, minacce, lesioni, atti sessuali, ipercura) ovvero omissiva (incuria, trascuratezza, abbandono, omessa assistenza morale e affettiva). Può inoltre, configurarsi sia sotto forma di maltrattamento fisico, sia sotto forma di maltrattamento psicologico che sotto forma di violenza assistita intrafamiliare, allorquando il minore sia testimone di qualsiasi forma di maltrattamento compiuto su figure familiari di riferimento o affettivamente significative o su altri minori del nucleo familiare.

Le fattispecie penali create dall’ordinamento a tutela del minore si inquadrano in un ambito ove all’operatore del diritto ( sia esso magistrato giudicante-penale, magistrato inquirente, avvocato difensore dell’indagato e/o dell’imputato, avvocato difensore della parte civile,) e alla polizia giudiziaria operante sono richieste in particolare modo, non solo una perfetta conoscenza delle norme di procedura penale e dimestichezza nell’utilizzo degli strumenti procedurali e processuali, ma anche doti personali di equilibrio e buon senso ed una conoscenza quantomeno dei principi e dei concetti base di scienze psicologiche, psichiatriche, neuropsicologiche e sociologiche.

Questo perché la peculiarità del processo penale volto a tutelare il minore vittima di reato  rappresenta al contempo causa di particolare delicatezza, vulnerabilità e particolare difficoltà del processo stesso.
L’attenzione al bene del minore deve conformare di sé anche il processo penale, che di conseguenza non deve soltanto perseguire il fine fisiologico dell’accertamento della verità e della repressione delle condotte illecite ma deve tendere ad ottimizzare i risultati processuali non solo alla condanna del colpevole ma anche al perseguimento di vantaggi concreti per la situazione del minore abusato.

FONTI NORMATIVE
La Dichiarazione ONU dei diritti del fanciullo del 1959 stabilisce tra i principi generali che “il fanciullo deve beneficiare di una speciale protezione e godere di possibilità e facilitazioni in base alla legge ad altri provvedimenti, in modo da essere in grado di crescere in modo sano e normale sul piano fisico, intellettuale e morale, spirituale e sociale in condizioni di libertà e dignità”..deve per quanto possibile crescere sotto le cure  e le responsabilità dei genitori e in ogni caso in un’atmosfera d’affetto e di sicurezza materiale e morale..deve essere protetto contro ogni forma di negligenza, di crudeltà e di sfruttamento.
La recente Convenzione di Lanzarote approvata dal Consiglio D’Europa il 25.10.2007 per la protezione dei bambini contro lo sfruttamento e gli abusi sessuali, (ratificata in Italia con la L. n. 172/2012) statuisce che gli Stati firmatari si impegnano ad adottare i necessari provvedimenti legislativi e normativi affinché  le indagini e le procedure penali avvengano nell’interesse superiore e nel rispetto dei diritti del bambino,siano svolte da persone e servizi incaricati delle indagini specializzati in materia, non aggravino il trauma subito dal bambino; la risposta penale del sistema giuridico si accompagni all’assistenza (psicologica e economica) , le indagini e i procedimenti penali siano effettuati con precedenza e condotti senza ingiustificato ritardo; affinchè sia garantito il diritto delle vittime  e dei testimoni a costante informazione sui propri diritti e sui servizi a loro disposizione e di essere informate, allorquando si trovino in situazioni di pericolo, della eventuale rimessa in libertà temporanea o definitiva della persona indagata o condannata; il diritto ad essere tutelati e al riparo da intimidazioni, ritorsioni e nuovi abusi; il diritto all’accesso a titolo gratuito all’assistenza legale; il diritto a che sia evitato il loro contatto con i rei all’interno dei locali dei servizi di indagine e dei locali giudiziari; in particolare vengono dettati i principi per  i  colloqui con il bambino  che dovranno avvenire:   Senza ritardo ingiustificato;  Presso locali concepiti o adattati a tale scopo; Condotti da professioni addestrati a questo scopo;  In un numero di colloqui limitato al minimo strettamente necessario al corso del procedimento penale; Con accompagnamento del bambino da parte del suo rappresentante legale o da maggiorenne di sua scelta, salva decisione contraria motivata;  Con registrazioni audiovisive
I citati principi trovano attuazione nella L. n. 172/2012  di Ratifica ed esecuzione della Convenzione di Lanzarote nonche' norme di adeguamento dell'ordinamento interno, nel Decreto Legge n. 93/2013, convertito nella L. n. 119/2013: disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere  e nel D.Lvo n. 39 del 4.3.2014 che hanno introdotto importanti modifiche nel codice di procedura penale in particolare in tema di ascolto del minore.

Le innovazioni legislative nazionali e i principi sovranazionali – congiuntamente alla considerazione della costante evoluzione e del continuo aumento dei reati di abuso e maltrattamento in danno dei minori, impongono la previsione di alcune direttive generali che devono indirizzare le prime indagini della P.G. in un ottica di uniformità e di ottimizzazione dei risultati investigativi.
Premesso, altresì che:

nel 2009 in perfetta consonanza con le linee guida che il Consiglio Superiore della magistratura ha creato un pool o gruppo specialistico di tre magistrati che si occupano proprio di violenza familiare, violenza sessuale e reati in danno di minori  e che è a disposizione di questo ufficio giudiziario una apposita sala per audizioni in forma protetta con sistema di video collegamento con le aule di udienza, idoneo ad impedire qualsiasi contatto della persona offesa vulnerabile con i responsabili dei fatti in suo danno

Ciò posto si ritiene necessario procedere a formulare direttive di indagine e indicazioni operative:

· alla polizia giudiziaria

· al personale sanitario della ASL di Teramo
· agli operatori sociali
·  ai magistrati che compongono il pool specialistico. 
DIRETTIVE PER LA POLIZIA GIUDIZIARIA

LA FASE DELLE INDAGINI PRELIMINARI di INIZIATIVA
In linea generale occorre tenere sempre ben presente che la quasi totalità  delle fattispecie di abuso sessuale, di maltrattamento e di stalking in danno di un minore sono procedibili d’ufficio e quindi non vi è necessità di una espressa denuncia, né che la stessa  assuma anche le forme di querela con la  richiesta di punizione del colpevole.  

Sono procedibili a querela di parte solo le ipotesi di abuso previste dal reato p.p. dall’art. 609 quater  c.p. che sanziona gli atti sessuali con minorenne non connotati da violenza e minaccia su minore di età compresa tra i dieci e i quattordici anni, quando il colpevole non sia ascendente, genitore o tutore o altra persona a cui il minore è affidato, non sia un pubblico ufficiale, e non vi sia connessione con altro reato procedibile d’ufficio.

Fondamentale è che la notizia di reato giunga all’attenzione del magistrato dell’ufficio di procura specializzato nel più breve tempo possibile, affinchè questi possa assumere al più presto una effettiva direzione delle indagini.

RICEZIONE DELLA NOTIZIA DI REATO

La P.G. –una volta ricevuta la notizia di reato-  dovrà procedere rapidamente e nelle forme più discrete alla identificazione completa del presunto responsabile, evitando nel modo più assoluto la sua convocazione, la sua elezione di domicilio ovvero la convocazione di persone a lui vicine che lo possano avvertire.
Invero, l’identificazione dell’indagato con elezione di domicilio ex art. 349 c.p.p. si giustifica solo nei casi in cui lo stesso è già a conoscenza della esistenza di una denuncia a suo carico, mentre, invece, è assolutamente ingiustificata e dannosa per la proficuità delle indagini in casi come quelli di abusi su minori, in cui la massima segretezza è fondamentale anche in previsione del ricorso a  atti a sorpresa, quali intercettazioni telefoniche, perquisizioni, audizioni contemporanee di più persone collegate tra loro).
· Si procederà poi alla acquisizione sempre in modo discreto e riservato di tutte le informazioni utili sull’indagato, sulla persona offesa, sui familiari coinvolti, in merito alla personalità dell’indagato, alle sue abitudini di vita, al contesto familiare anche sotto il punto di vista logistico, con particolare attenzione a precedenti segnalazioni o denunce per reati sessuali o intra-familiari, acquisendo eventuali relazioni dei servizi sociali sul nucleo familiare e acquisendo copia di eventuali atti del Tribunale per i minorenni.

· Nel caso in cui i genitori di un minore presunto abusato si rechino presso gli uffici della P.G. per presentare la denuncia, occorrerà osservare attenzione a che il minore non venga in alcun modo coinvolto nelle conversazioni preliminari con le Forze dell’ordine e non sia presente alla formalizzazione dell’atto di denuncia.
ASCOLTO DEL MINORE

La P.G. si asterrà nel modo più assoluto dal porre domande al minore persona offesa. 
L’ascolto del minore, infatti, deve avvenire nel rispetto delle norme di cui agli artt. 351 comma 1 ter - 362 comma 1 bis e 392 comma 1 bis c.p.p..   
L’ art. 351 comma 1 ter c.p.p.   (modif. dalla L. n. 172/2012 e L. n. 179/2013) “sommarie informazioni assunte dalla P.G.”  stabilisce che : “ Nei procedimenti per i delitti  previsti  dagli  articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies,  601, 602, 609-bis, 609-quater, 609-quinquies,  609-octies  e  609-undecies e 612 bis del codice penale,  la  polizia  giudiziaria,  quando  deve  assumere sommarie informazioni da persone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in  psicologia  o  in  psichiatria  infantile,  nominato  dal pubblico ministero” 

Ne consegue che la P.G. potrà procedere ad acquisire sommarie informazioni dal minore SOLO su delega del P.M. e solo con l’ausilio del consulente esperto in  psicologia  o  in  psichiatria  infantile,  nominato  dal pubblico ministero. 
Anche l’audizione  dei minori in qualità di testimoni  non dovrà essere effettuata di iniziativa ma solo previa delega specifica del Pubblico Ministero e con l’ assistenza di uno psicologo o psicoterapeuta nominato dal Pubblico Ministero;
In caso di delega in presenza dell’ausiliario psicologo o psichiatra l’audizione del minore ( persona offesa o teste)  dovrà avvenire nel rispetto delle seguenti modalità:
· Audizione non in presenza dei genitori  o adulti;

· Fono e video registrazione nei casi più gravi e complessi;

· Verbalizzazione scritta accurata con indicazione precisa delle domande e delle risposte, avendosi cura di rispettare la peculiarità del linguaggio del minore, riportando espressamente i termini dallo stesso utilizzati;

· L’audizione dovrà essere svolta evitando domande dirette, domande suggestive e guidanti e scegliendo  domande generali formulate con frasi brevi, chiare e dirette e utilizzando il linguaggio del minore; non bisognerà ripetere più volte la stessa domanda, non si insisterà sulla dimensione temporale e quantitativa dei fatti con  bambini in età pre-scolare; 
· si dovrà evitare di porre dei “perché” che possano far sentire il minore colpevole dei fatti; di dovranno rispettando i tempi di risposta del bambino che a volte sono più lunghi di quelli dell’adulto;

ACQUISIZIONE DI DOCUMENTAZIONE SANITARIA

La P.G. avrà cura di procedere alla acquisizione di documentazione medica riferita alla persona offesa presso strutture sanitarie pubbliche, o altra eventualmente prodotta dalla stessa.
Ove la refertazione non sia particolarmente chiara la P.G. procederà ad acquisire precise informazioni dal medico che ha refertato le lesioni.
Nel caso in cui il minore sia accompagnato per accertamenti sanitari accertarsi che i Medici di turno del Pronto soccorso e i medici chiamati dagli stessi per consulenze specialistiche procedano alla redazione del  referto in modo estremamente  puntuale e dettagliato, sia nella parte relativa alla anamnesi resa dalla p.o., sia alla parte relativa alla descrizione delle lesioni e del suo stato d’animo.
Inoltre accertarsi che la prestazione sanitaria richiesta in occasione di riferiti abusi sessuali o maltrattamenti sia effettuata nel modo più completo possibile, rilevando ogni minima traccia, documentando quanto riscontrato con riprese fotografiche, formulando giudizi accurati di natura diagnostica e prognostica, oltre che di compatibilità tra le obiettività riscontrate e le dichiarazioni rese dalla vittima. Curare che  ove sussistano i presupposti si provveda ad acquisizione di reperti da sottoporre separatamente ad accertamenti biologici o chimici o di altro genere e che  reperti siano essere adeguatamente custoditi e messi a disposizione della A.G. procedente.  Ove le condizioni psicologiche della persona offesa siano di particolare vulnerabilità sarà opportuno che i medici chiedano l’assistenza di uno psicologo di affiancamento agli accertamenti e alle prestazioni sanitarie.
MODALITA’ DI ESECUZIONE DEGLI  INTERVENTI PRESSO IL DOMICILIO DELLA P.O
1. Redazione di accurate annotazioni di P.G. in caso di intervento presso il domicilio delle parti coinvolte, con dettagli in merito alle condizioni logistiche e agli stati fisici e psichici di tutte le persone presenti;

2. In caso di intervento immediatamente successivo alla commissione di un fatto di abuso o maltrattamento su minore, sottoposizione dello stesso a visita medica presso le strutture sanitarie; e in particolare ad accertamenti ginecologici ( quali tamponi e prelievi di materiale organico) con fondamentale accortezza di acquisire dalla struttura sanitaria i vetrini e i tamponi effettuati per il successivo inoltro ai competenti reparti di polizia scientifica. 
ARRESTO IN FLAGRANZA DI REATO IN DANNO DI MINORI
Si rammenta – per quanto attiene ai casi di abusi lato sensu su minori – che è obbligatorio l’arresto in flagranza di reato per

a. reato di maltrattamento (art. 572 c.p.) ;

b. reato di stalking ( art. 612 bis c.p.);

c. reato di violenza sessuale  su minore di anni 10 ( art. 609 bis e 609 ter 
        comma 2);

d. reato di violenza sessuale su minore degli anni 14 (art. 609 bis e 609 ter  

        comma 1 n. 1 c.p.)

e. reato di violenza sessuale su minore degli anni 14 se il reato è   

       commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, causa la 
        reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave ( art. 609 bis e 609 ter          

        co. 1 n. 5 sexies c.p.);

f. reato di violenza sessuale su minore degli anni 18 se il colpevole sia    

        l’ascendente il genitore anche adottivo e il tutore ( art. 609 bis-609 ter 
        co. 1 n. 5 c.p.);

g. reato di atti sessuali con minore degli anni 14 (art. 609 quater comma 1 
        n. 1 c.p.);

h. reato di atti sessuali con minore degli anni 16 se il colpevole è 
        ascendente, genitore o il di lui convivente, il tutore o altra persona a cui  

  minore è affidato ( art. 609 quater comma 1 n. 2 c.p.) o con lui 
  convivente;

i. reato di violenza sessuale di gruppo su  minore ( art. 609 octies c.p.); 

Si rammenta che l’arresto è facoltativo in flagranza di :

j. reato di violenza sessuale ove si configuri l’attenuante di cui al comma 3 dell’art. 609 bis c.p. ;

k. reato di atti sessuali con minore degli anni 14 ( ma maggiore di anni 10) 
        ove si configuri l’attenuante di cui al comma 4 dell’art. 609 quater  c.p.;

l. reato di corruzione di minorenne ( art. 609 quinques c.p.)

m. reato di lesioni in danno di minore ( art. 582 comma 1 c.p.) 

n. reato di abuso di mezzi di correzione o di disciplina ove le lesioni siano  

       gravi o gravissime o ne derivi la morte ( art. 571 comma 2 c.p.);

Si rammenta che si può procedere ad arresto obbligatorio o facoltativo  anche in caso di quasi-flagranza  ex art. 382 c.p.p. con la precisazione che alla luce della pronuncia delle  Sez. Unite, c.c. 24 novembre 2015  non sussiste la condizione di cosiddetta "quasi flagranza" qualora l'inseguimento dell'indagato da parte della P.G. sia stato iniziato per effetto e solo dopo l'acquisizione di informazioni da parte di terzi.

Infatti  perché sussista una condizione di quasi-flagranza occorre che:

- l'episodio delittuoso sia avvenuto immediatamente prima, che gli operanti abbiano avuto diretta contezza del fatto e delle conseguenze di esso e che l'autore di esso si sia dato alla fuga al momento dell’intervento delle Forze dell’ordine;

-  ovvero l’autore sia sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia commesso il reato immediatamente prima non ricorrendo ipotesi di quasi flagranza nel caso in cui le forze dell’ordine si siano attivate alla ricerca del soggetto agente a distanza di tempo e solo a seguito delle dichiarazioni della persona-offesa (cfr. anche tra le altre, Sez. 4, n. 15912 del 07/02/2013, Sez. 3, n. 34918 del 13/07/2011). 
ALLONTAMENTO D’URGENZA DALLA CASA FAMILIARE ad opera della P.G. per  REATI DI LESIONI AGGRAVATE E LESIONI PROCEDIBILI D’UFFICIO E per REATI  DI MINACCIA GRAVE COMMESSI NELL’AMBITO FAMILIARE IN DANNO DI PROSSIMI CONGIUNTI 
Con il d.l. n. 93/2013 e la sua Legge di conversione con modifiche n. 119/2013  è stato introdotto nel nostro sistema di cautele per le violenze familiari una speciale misura  precautelare , prevista dal nuovo art. 384 bis c.p.p. “ l’allontanamento d’urgenza dalla casa familiare” allo scopo di rafforzare il contrasto alle condotte di violenza domestica.

Con tale disposizione é riconosciuta alla polizia giudiziaria la facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all’art. 282 bis, comma 6, ( tra cui rientrano le lesioni personali aggravate e la minaccia grave commessi in danno di prossimi congiunti o del convivente) l’allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l’integrità fisica o psichica della persona offesa. 

La legge di conversione ha precisato che l’autorizzazione preventiva del pubblico ministero alla polizia giudiziaria deve essere scritta ovvero, quando resa oralmente, deve essere successivamente confermata per iscritto o per via telematica.

E’ possibile l’allontanamento d’urgenza nei seguenti casi:

· Reato di cui all’art. 570 c.p.;   Reato p.p. dall’art. 571 c.p.; 

· Reato p.p. dall’art. 582 nelle ipotesi procedibili d’ufficio e comunque aggravate ( malattia superiore a 20 gg, malattia superiore a 40 gg, indebolimento permanente di un senso o di un organo, malattia probabilmente insanabile, perdita di un senso o un arto, deformazione o sfregio del viso, in occasione della commissione di un reato di maltrattamento o di violenza sessuale o atti sessuali con minorenne o violenza sessuale di gruppo; con le altre circostanze dell’art. 576 c.p. e dell’art. 577 esclusi il n.1 e il comma 2  di detto articolo. 

· Reato p.p. dagli artt. 609 bis, 609 ter, 609 quater, 609 quinques, 609 octies c.p. nei casi in cui l’arresto non sia obbligatorio perché il fatto è di minore gravità; 

· Reato p.p. dall’art. 612 comma 2 c.p. commesso in danno in danno di prossimi congiunti o del convivente; 
AVVISI
1. ai sensi del’art. 11 comma 1 del D.L. n. 11/2009 conv. con modifiche dalla L. n. 38/2009 e modificato succ. dal D.L. 14 agosto 2013, n. 93 conv. con la L. n. 119/2013 le Forze dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche che ricevono dalla vittima  (per quanto qui riguarda minore degli anni 18) notizia di un reato p.p. dall’art. 572 c.p. – 609 bis-609 ter-  609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis  c.p. hanno l’obbligo di fornire alla vittima stessa tutte le informazioni relative ai centri antiviolenza presenti sul territorio e in particolare nella zona di residenza della vittima e provvedono a mettere in contatto la vittima con detti centri ove questa ne faccia espressamente richiesta.   Si segnala che in Provincia di Teramo è presente il Centro Antiviolenza La Fenice  con sede in Teramo,  via Trento e Trieste n. 8, Telefono: 0861 029009  -  lafenice@provincia.teramo.it   -  orari: Martedì e giovedì : ore 15.00-18.00      Mercoledì e sabato: ora 9.00-12.00

2. ai sensi del coord. disposto dell’art. 101 c.p.p. e del nuovo art. 76 comma 4 ter del T.U. Spese di Giustizia  D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115,  nel caso di reati di cui agli artt. 572-612 bis- 609 bis - ter-quater - quinquies- octies c.p. informano la persona offesa altresì della possibilita' dell'accesso  al  patrocinio  a spese dello Stato SENZA LIMITI DI REDDITO; 
3. La p.g dovrà informare la p.o.  sensi del nuovo art. 101,  comma  1, c.p.p. (mod. dal D.L. n. 93/2013)  della  facoltà di nominare un difensore nelle forma previste dall’art. 96 comma 2 c.p.p. per l’esercizio dei diritti e delle facoltà ad essa attribuiti;
Si ricorda che con il D.Lvo 212/2015 in vigore dal 20 gennaio 2016 sono state introdotte due nuove disposizioni nel codice di procedura penale, ovvero l’art. 90 bis e l’art. 90 ter: 

Art. 90 bis (informazioni alla persona offesa).

1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto con l’autorità procedente, vengono fornite, in una lingua a lei comprensibile, informazioni in merito:  alle modalità di presentazione degli atti di denuncia o querela, al ruolo che assume nel corso delle indagini e del processo, al diritto ad avere conoscenza della data, del luogo del processo e della imputazione e, ove costituita parte civile, al diritto a riceve notifica della sentenza, anche per estratto;  alla facoltà di ricevere comunicazione dello stato del procedimento e delle iscrizioni di cui all’art. 335, commi 1 e 2; alla facoltà di essere avvistata della richiesta di archiviazione; alla facoltà di avvalersi della consulenza legale e del patrocinio a spese dello Stato; alle modalità di esercizio del diritto all’interpretazione e alla traduzione di atti del procedimento; alle eventuali misure di protezione che possono essere disposte in suo favore;  ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in cui risieda in uno Stato membro dell’Unione Europea diverso da quello in cui è stato commesso il reato; alle modalità di contestazione di eventuali violazioni dei propri diritti; alle autorità cui rivolgersi per ottenere informazioni sul procedimento; alle modalità di rimborso delle spese sostenute in relazione alla partecipazione al procedimento penale;  alla possibilità di chiedere il risarcimento dei danni derivanti da reato; alla possibilità che il procedimento sia definito con remissione di querela di cui all’art. 152 del codice penale, ove possibile, o attraverso la mediazione;  alle facoltà ad essa spettanti nei procedimenti in cui l’imputato formula richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova o in quelli in cui è applicabile la causa di esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto;  alle strutture sanitarie presenti sul territorio, alle case famiglia, ai centri antiviolenza e alle case rifugio. 
art. 90 ter c.p.p. (comunicazione dell’evasione e della scarcerazione).
 Fermo quanto previsto dall’art. 299, nei procedimenti per delitti commessi con violenza alla persona sono immediatamente comunicati alla persona offesa che ne faccia richiesta, con l’ausilio della polizia giudiziaria, i provvedimenti di scarcerazione e di cessazione della misura di sicurezza detentiva, ed è altresì data tempestiva notizia, con le stesse modalità, dell’evasione dell’imputato in stato di custodia cautelare o del condannato, nonché della volontaria sottrazione dell’internato all’esecuzione della misura di sicurezza detentiva, salvo che risulti, anche nell’ipotesi di cui all’art. 299, il pericolo concreto di un danno per l’autore del reato”.

 In allegato alla presente direttiva vi sono modelli di redazione dell’avviso tradotti nelle varie lingue.

COMUNICAZIONI

In caso di notizia di reato di particolare gravità in danno di minore (anche coinvolto indirettamente nel maltrattamento o nell’atto persecutorio) dovrà essere data immediata comunicazione  al  Sostituto Procuratore di turno ovvero con il Sostituto Procuratore del gruppo specializzato Fasce Deboli e inviata urgente comunicazione scritta all’Ufficio ricezione e registrazione atti della Procura. 

Nel caso in cui sia necessario provvedere all’allontanamento di minori da nucleo familiare maltrattante dovrà essere data immediata comunicazione anche al Pubblico Ministero di turno esterno presso il Tribunale per i Minori a L’Aquila affinchè valuti provvedimenti urgenti ex art. 403 c.c.;

Infine, si ricorda che alla luce dei recenti interventi legislativi grava sulla P.G. l’obbligo di dare avviso alle persone offese di reati di maltrattamento, stalking e violenza sessuale della applicazione all’indagato di misure cautelari non coercitive ex artt. 282 bis c.p.p. e ss. e dei provvedimenti di revoca o sostituzione degli stessi.
Dopo la notificazione all’indagato la P.G. darà altresì avviso dell’Ordinanza di applicazione della misura cautelare al Questore di Teramo ed al dirigente dei servizi  socio-assistenziali del comune di residenza  della persona offesa.
OPERATORI DEI SERVIZI SOCIALI

Per quanto di competenza le direttive sopra citate devono valere come indicazioni operative anche per gli operatori dei servizi sociali ad integrazione degli impegni assunti con il   Protocollo interistituzionale con i Prefetti della Regione Abruzzo, i Presidenti dei Tribunali  e i Procuratori della Repubblica del distretto, il Procuratore per i Minorenni e le Asl del distretto per la creazione di un sistema integrato per il contrasto della violenza sulle donne
VADEMECUM PER GLI OPERATORI SANITARI

Di assoluta importanza è la visita delle persona offesa attraverso il suo esame obiettivo non solo delle lesioni evidenti o dei segni di violenza ma anche del suo stato psicologico.

In primo luogo quindi  si richiede che i Medici di turno del Pronto soccorso e i medici chiamati dagli stessi per consulenze specialistiche procedano alla redazione del  referto in modo estremamente puntuale e dettagliato, sia nella parte relativa alla anamnesi resa dalla p.o., sia alla parte relativa alla descrizione delle lesioni e del suo stato d’animo.

In secondo luogo si richiede che la prestazione sanitaria richiesta in occasione di riferiti abusi sessuali o maltrattamenti sia effettuata nel modo più completo possibile, rilevando ogni minima traccia, documentando quanto riscontrato con riprese fotografiche, formulando giudizi accurati di natura diagnostica e prognostica, oltre che di compatibilità tra le obiettività riscontrate e le dichiarazioni rese dalla vittima. 

Si richiede altresì che  ove sussistano i presupposti si provveda ad acquisizione di reperti da sottoporre separatamente ad accertamenti biologici o chimici o di altro genere e che  reperti siano essere adeguatamente custoditi e messi a disposizione della A.G. procedente. 

Ove le condizioni psicologiche della persona offesa siano di particolare vulnerabilità sarà opportuno chiedere l’assistenza di uno psicologo di affiancamento agli accertamenti e alle prestazioni sanitarie.
INDICAZIONI OPERATIVE PER IL GRUPPO SPECIALIZZATO DELLA PROCURA
ESAME DEL MINORE DA PARTE DEL PUBBLICO MINISTERO  
Anche l’esame del Pubblico Ministero è stato oggetto di recenti interventi legislativi. L’attuale  Art. 362 comma 1 bis c.p.p. in vigore dal 20 gennaio 2016   “Assunzione di informazioni da parte  del  Pubblico Ministero” stabilisce che:   “Nei procedimenti per i delitti di cui  all'articolo  351, comma 1-ter, il pubblico ministero, quando deve assumere informazioni da persone minori, si avvale dell'ausilio di un esperto in psicologia o in psichiatria infantile”.
Ai sensi del novellato comma 4 dell’art. 134 c.p.p. in vigore dal 20 gennaio 2016 considerata intrinseca la condizione di particolare vulnerabilità del minore è necessario procedere all’acquisizione delle sue dichiarazioni attraverso modalità di documentazione non solo consistenti in verbalizzazioni scritte  ma anche con strumenti di riproduzione fonografica  e anche di riproduzione audiovisiva, poiché la novella estende il ricorso a questa ultima modalità  anche al di fuori delle ipostesi di assoluta indispensabilità.

Si ritiene però maggiormente opportuno che il pubblico ministero titolare - al fine di non procedere a plurime audizioni del minore – in via tendenziale ricorra allo strumento previsto dal novellato art. 398 comma 5 bis c.p.p. “Ascolto del minore in incidente probatorio  da parte del Gip” .

Detta norma  stabilisce  infatti  che :  “Nel caso di indagini che riguardano ipotesi di reato previste dagli articoli 572 c.p. 600, 600bis, 600ter, 600quinquies, 601, 602, 609bis, 609ter, 609quater, 609octies, 609undeces del Codice penale, il giudice, ove fra le persone interessate all'assunzione della prova vi siano minori di anni sedici, con l'ordinanza di cui al comma 2, stabilisce il luogo, il tempo e le modalità particolari attraverso cui procedere all'incidente probatorio, quando le esigenze del minore lo rendono necessario od opportuno. A tal fine l'udienza può svolgersi anche in luogo diverso dal tribunale, avvalendosi il giudice, ove esistano, di strutture specializzate di assistenza o, in mancanza, presso l'abitazione dello stesso minore. Le dichiarazioni testimoniali debbono essere documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonografica o audiovisiva. Quando si verifica una indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le forme della perizia ovvero della consulenza tecnica. Dell'interrogatorio è anche redatto verbale in forma riassuntiva”.
In tal caso si richiederà al Gip che proceda ai sensi dell’art. 498 comma 4 quater c.p.p. con le modalità dell’audizione protetta, ricorrendo alla sala appositamente realizzata all’interno del Tribunale e dotata di vetro-specchio, ripresa audio-visiva e impianto citofonico.
************
Per tutto ciò che non è espressamente indicato nella presente direttiva si richiama  integralmente il contenuto del protocollo emanato in pari data per la violenza di genere  e al al Protocollo interistituzionale con i Prefetti della Regione Abruzzo, i Presidenti dei Tribunali  e i Procuratori della Repubblica del distretto, il Procuratore per i Minorenni e le Asl del distretto per la creazione di un sistema integrato per il contrasto della violenza sulle donne del 25.11.2014, oltre che  all’apposito Link denominato Sportello Rosa sul sito ufficiale della Procura di Teramo.

Infine al fine di fornire indicazioni operative sulle modalità di effettuazione da parte della Polizia Giudiziaria degli avvisi ex art. 90 bis c.p.p. si rinvia integralmente ai moduli predisposti in italiano e tradotti in numerose lingue straniere e diffusi dalla Procura Generale di Trieste che si allegano alla presente direttiva.
Il presente protocollo è stato redatto con la collaborazione del Sostituto Procuratore Dott.ssa Laura Colica, componente del Gruppo Reati contro la Famiglia e condiviso da tutti i colleghi della Procura della Repubblica di Teramo.
IL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA
                  Antonio Guerriero
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